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AtlUuflnjJtm Stgnnr Signore , Qr Patron Golem- 

dtjpm, U Signor 

SEBASTIANO 

BARBARICO 

E bene il molto Muftre Sig. Dot- 
tor DANIELE FABRI- 
C I O è folito di! farmi gran par- 
te de la fua gratia; tutta uiahò iti 
contrata molta difficoltà ne l'otte- 
nere TOratione > ch'egli recitò i 
di partati in nome pubiico di quella Città a rilluftrit 
fimo Sig. GIOVANNI padre di V.S.lliullriflÌmai 
onde a l'efficace mia interceffione m'è conuenuto ag- 
giungere il defiderio > chc mi |parue di feoprire in lei 
raltr'hicridivederla.al qualcvolend'egli compiacere, 
m'evenuto fatto di fupcrar in quella gui (a l'incontro 
del modello fcntimcnto,c'hàcgIi fempredcle cofe 
fuc . Ec però hò (limato , che fia mio debito di pre- 
fcntarla a V. S. llluftriflima , pojche quella contiene 
in gran parte legione, & i trofei du la tua Serenili! ma 

A * famiglia. 




fcmigMa . La publico adunque coi Tuoi benigni ao* 
fpicij . nucrcntemetc (uppIicandola,chc ne la rimem- 
branza de ali a'tilìimi meriti dei Tuoi maggiori, & ne 
Hmiutione de l'hcro che virtù de rilluitrilhmo Sig. 
{mp Padre, gradifea la diuctioncdcl mio cuore , & 
ammiri l'ingegno» & il valore del Signor Hoitor Fa- 
bricloi col quale io faccio a V. S. llluftnfliau burnir 
li (Ti ma riuerenza. 

V dine li 13. Luglio Itfaj. 
( } > ■ - 

Di V. S Illuftriflima 
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ACESSE Di», Wuf}rij]ìm<y Sigtnr 
Luogotenente, che à me foffe concedi* 
to tanto dt forze in qitefto oiorno , che 
m qualche parte potejfi comfrondc? 
re a le ^volontà , tT a i de fiderà dt 
que/Ji rvoflri Ctttadtm , i quali bora 
ton numerofo concorp> y ts* con si nobile corona cingendovi, 
éttenti pendono da la ma bocca , & fopra modo ardenti fi 
dimojirano de le njoftre lodi . Perciocbe mi darebbe l'ani- 
mo di fodtsfare anca in parte à quegli obligbi , ai quali ti 
idrico , O* l'officio dae/Jitmpofìomidt neceffitàmi finn» 
gono . Et *voleJ]e Dio, Statori Vd\nefi> che y fi come 
uotfofle buoni a vofciton de' meri ci di quei o Signor II- 
lafirif]ima y così ne la elettone a quefto carico bavette hauuta 
riguardo maggiore à la mia imperfettione , tsr ieflmata 
altra lingua, che con la fubhmttàdela materia accompa- 
gnando lo (plendore dei concetti , bauejfe m parte >fe non 
pagato tobligQ» rapptcfntato Almeno ^vivamente taffettà 
dei njosln cuori . Ala in qneftoforji , Sig. Illufirifs.fi eo~ 
me nelle altre cofe qua gii* ftejfo accade , la fortuna ne ha) 
^voluto la fu a parte ; la quale , inuidtofa di quella gloria, 
che ftrrzf i l fuo aiuta acqutfìa/ie, bà fatto , che nel maggior 
corfo de levo (Ir e grandezza rejiun far te defraudata il 
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f&sfhp 3e T*vo]!ripngL Ma '/adoperi pur età quanto pu§* 

*f%tr tn compieghi ogni fua pojja-che adonta di lei parla- 
ranno rheroiche *vofìre dttiom : quello ,J;e non ftprò i$ 
ion la lingua (piegare , quefie mura , quefie piazze , quefia 
Citta tuttd,da <voi altamente honorata^con lingue d% muta 
tUqucnzf y lo darà à ^vedere al monde s acciò che egli* 
fofeia fatandolo à la memoria de la eternità , ne faccia 
*on pompo fa mo/ìra à le genti , che dopo noi n/er ranno . 
S^ueJU , Signor lUufiriffimo dirà j che il minor pregi* 
ntofiro fu y l'effere njoi nat$ nelgrembo di così ecce/fa, &• 
potente Republicajhe fempre hà prodotto più Heroi , chi 
buomtni . Republica non so ,fepiu merauiglsefa per lo mo- 
do del governo^ per lo continuo fuo accrefcimento ,ò por 
lo fondamento de le fue mura. Poiché , fe in quello fi fuo- 
prono con fummo fiupore te Idee de le più perfette Rcpubti- 
che, che altri bà potuto meglio con lo file (piegare, f£ con 
la mente formare, che attualmente ^vedere $ così in quefii, 
ehi ben mira l'edificio loro,no altra mano, che diurna puotc 
riconofieresda cui ne lo injlabilrefiufjo del fuo mare furo- 
no fiabilite ha fi cosi ferme à quella Città, per farla poi co me 
rautglta maggiore Donna della terra , (he intorno la cin- 
ge. Diràquefia , che picciola lode uofìra fu , T efferenjoi 
rampollo de la SerenijfimaC afa BARBARIG A; U 
quale quantunque m tempo CT di pace,&di guerra rrpie* 
na fempre di CaualierilUufinJfimi di Capitani inuittt,&* 
di Principi glorio fi, non tanto d'honore potraui in alcun 
tempo arrecare,quanto ella à tutte bore ne riceue , rica- 
verà da lo fylendore de le "Virtù uojire • Vantifi pur ella 
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d'un Nicolò Generale di Mare > che ne gli antichi ampi 
de la Republica ricuperò Zara-, Lodinjn Tomafo Genera* 
U contro Genòuefìs Vn Vettóre , che fatto Generale nel 
/ 3 4 . diede felice principia a l'Imperio di terra ferma: 
ìmperióycbe pofcia dai fucceffort funi a<crefctulOj&aggra~ 
dttOyè arritéato à tal poterebbe malgrado di chi cerca abùaf 
fare la fua grandezza , più forte ognhor ri/orge, ffi qual 
nuouo Anthto nel maggior contrago ripigliale forig,$r 
fajjio^ni giorno p.u matto Pregi,pur <%rn Giouanm Vefcom 
wo,(J* Car dmale chiariamo Vn altro Giouanm Procura* 
ter di S. Marco-, che , dopo nobili Amba fciarie fatte al Som* 
Pio Pontefice y & al SoùLano di Egitto , re flit tu a la Regina 
Marta d'Ongaria la libertà, ti Regno, onde pofcia hebht 
da la munificenza di lei perpetue rendite % che fino al preferì* 
te poff'ede la Cafa Bar b ariga : À*quefii aggmngatanti lU 
luHrijfimi Rettori yche da lei ha nceuutoquefla Patria; la 
quale, fe per altro fu mtfera& infelice, per quefio certo do* 
uerà ella andar fempre glorioftyper che le fia toccato m forte 
d'effer tante "volte gouernata da quelli * cui la Patria loro 
non sdegnò di rtcono fere per Principi-, O* benefattori • 
Tra queflt primo <vedo rivendere <vn Francefco l'an- 
no 1 che poi mandato Ambafaatore al Sommo Ponte- 
fice^ al Duca di Milano, tn degno premio detfùoi meriti 
fu f arto Procurator di S. Marco s & >fe da morte tnuidiofa 
non fojfe fiato preuenuto , farebbe fèn^a alcun duino a/cefo 
al Principato • Ma quello, che à lui morte mteruppe fu con 
d'ppi* titolo confluito da fuoi figliuoli Marco , O* Agofiù 
no ì i quali Jl un do pò l'altro ereati Principi, diedero ete r n$ 
V teftimonf 



hjlrtùont o dtJarutrtk 'brm&effr purità non molto dopi 
Vranctfcd^runFMtmrè^à cutjuc'ce/je ptrter^p Luogotenen- 
te Gerolamo, ti tjit.tìf dopo molte homreuoli legattom fatte 
àtre Sommt Pontefict,fù fatto Generale de le genti Vene* 
fiane ne la Romagna . V ett or Barbando fu il quarto ^ty 
dopo lui Ago fimo il Grande: i cui fatti egre^t^ le cui fe- 
ndiate imprefe faranno eterno fggetto de la fama : (Sfr r /i 
come hanno datoti fuonoa/e trombe più canore, ^ a le ce- 
tre più dolanosi faranno, che il fuo glonofo nomenjiuerk 
ion l'eternità ne la memoria di tutti gli huomini . Queflo fm 
quel grande Agofiino ò che con glorio fa morte ottenne cantra 
$1 Turco la mai fempre memoranda ^vittoria nauale : per 
la quale non emendo interra di lui deqno alcun trtonfà y (i 
può piamente crederebbe meritaffe dt riceuere dal Cielo di- 
gniffima corona d' immortala ade , e dà gloria . Da quefìo 
ntenne Pietro da noi molto bene ne le mtferie , & calamitai 
no/Ire conosciuto. Pietro, che dtfefe ultimamente que fi* 
Patria fatto Generale Proueditor de tarmi cotro Tede fichi \ 
chepojcta creato Procurator di S% Marco , ty finalmente^» 
Generale de t Armata, mentre era per apportare a la fua 
Patria liete Tintorie yt$* glorio fi trionfi , ecco come da tm? 
matura morte leuato dal mondo ^cambia ad un tempo que- 
ftifraliyO* caduche fteran^e iongli immortali contenti del 
Cielo . Felice pianta , che frutti tali produce (li s fortunata 
famigliale di tali figliuoli fofìi madre: Ma no meno forta* 
nati figliuoli^ che la madre njoflra co fi nobtlmete bonorafte* 
Quefio deuedire , dirà la Città no/ira de gir antenati 
n/ofiri sì , lUu/lrtJfimo Signore ma non meno dirà di uot^ 
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i tut quejlt fregi fohé tìeuhrnamtnti, qisejli hmì picei*!* e£ 

tonerò* quefìe gioie imperfette ncebe^e . B co fu grande^ 
de /Mer abile l' effe* n ito di famiglia lUnjlreJi Città Nobile * 
m * p l "£ r 4nde > crederò io , ti /uperar qièejh tìtoli communi 
anco ad altri coi tefiimonij particolari de le proprie lodi . fir 
pereto quefla no/ira Citta Ltfcundo da parte per bora q uelU 
famiglia t che t/i diede al mon do quella Repubhca,cbc yt af- 
leiéò 4 le grande^e aigouerm > dirà q -ietto , che rep.it 4 
tfjftro acqui la <T che 4 'Voi folo y & non ad altri fi contig- 
ue. Onde poco ji fermerà ella m quello , ch'altri innamorali 
di qtéefie mondane eommodità.O* ricche^ % jt { ima forfifip - 
Hore, (Tfmma sventurati pofjederle : per le quali com ina- 
nemente gli huoiHt ni foffnno di confinilo t4nte fatiche j npu- 
tandoq.iel fìlo^ero (Seniore de le attiom humane . Deli 
q tè ali, je ne hxnejte f animo ambino fi. 

E fe di gcmrn : , c d'or, che'l volgo adora . 
Si come idoli luo; , ne t >iìc vago. i 
Tante per auenrura ire ne animano t cbt farebbono atte ai 
appagare fodisftre onuwiprdo dejiderto Ai a ^voiyfe he* 
ne dtq'iAl' nabondateal pan d'ow 'altro , fono pero intanto 
filmate da uoi^tn quanto , che ui fomminiflrano occafione 
di genero f amente opcr tr: ; ^ più godete d'ej fere cono f mi* 
da gli bièommi liberali jji n> dtj^afatore % (Sfr- prudentijfimo 
conferitore t cbe fortunato pojjedttore d'ejfe • Fatene -v* fe- 
de ampliffim % a tutto il mmdo , Signori y r dme[i ì che non fo- 
le haièe r t -veduto tfontuoft adornxmmtt^ apparati dd Ca~ 
fletto i la ntémerufiyty honorata fer unii .ch'egli continuamene 
Se bi tenutola japete ancorotti; e^li è stato continua ricef- 
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to', & gratto fo albergo di tutu là nobiltà Vcnefian* , det 

éjaà ccmcorfi > e d'altri principali ffimt perfonaggi $ (efr rome 
ka lutiti ogni tempo fono itati magnificamente fontuefamen- 
tej&corìmolta fbléndidez^a YKtuuti>tTattau& alloggiati» 
Sapere anco gli jplend:di ì <(? regali corniti da lui fatti nel con* 
ttnuo corfo dei fio rcgtmtnto a t publtct ordini } & prtutiigcn- 
nl'buomiut di qui fa Città : le efiraordtnarte [j>efe ne le HJifi- 
te dt questa Patrta con tanta copta di perfine 3 che fi compiac- 
que eglt multare , ffi particolarmente in quella di Porta 
Gruaroja lui finalmente con grandifftma fia glorta (ìabik- 
ta , tn <~vtrtì$ di replicate lettere de tEccellentijjimó 
^Senato confermata. À quefii aggiungete l'ornamento fatto 
ton tanta (pefit He la gran fila del t afelio $ H cut Cielo con 
tanto-oro,®* fìnezn* di colori ricoperto .emulo quafi anch' egli 
del maggior Cielo farà fempre ampia f ',de del Numi , chi gli 
diede fotme così belle • 7/ che hà riempito di (lupare , & di 
merauiglu chiunque hrtmd d'hora de iafia, itùirahtà , & 
fiatati u' noH fi- conófctume M*r woiltcrtOi 
'^igfiòhlUkfìrifjimo quefie J£#yiuigl e punto di merautgUa 
% *1ioh h\nnb apportato^ erede pnma^éChora fipptamo, che que- 
* f i efiermftgnt dtUbtrJità fono n>n* finitila dt q*clleticel- 
h ienti qualifiche l'ottima ^ofira fatino grande ><jr rtguar de- 
% %Wì 1 Te [ éfudlifi come fonofingotartjCr fib/imt ptosi , da *uoi 
' covìjtraor limano modo t /J \rc\tatt ' f tru tunrfir/galar e 
MsrÀittglwfoydirò anco dtutno o>r rendano^ Sono quejie la 
religione, a cut dai primi anni <*vi affutficefittfp con la qu*~ 
% Uhaùàe pofcia i popoli a *voi cen.mtffi per lirade da pochi 
calcate guidati a U r ver4gloria 7 &*a l immortai felicita de s 
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fnantmtàneigìt, iUta*(Ln^tU^Ats\ yffflWtf&MtJQ 
Aggi; Ai difcrct+pruienzji nel regger ±0*^ p;^'///4 ) «^ 

g*dtiofì,(p affabili uajlri costumi nel trat!are>Cr,xeiionu$r-^ 
fare con tutti , w- bauicttiqxj&i/Jejfo tempo fait* anco ^ 
tutu amare } da tutti bonorare, da tuiti nm mirare . E chi mai 
ncercò da voi audienci in caufe irmi ò di poco momento t cfjs 
non f di e fièbito volentieri tìnwt'jjotoqfat.cit+llcgra ytdu :y 
io* benignamente ascoltato , ts* gratto fiment e per ragion^ 
eff audito ? £ come che tn mille altre occafioni s'babbi«no t/tf- 
é*Ù gli effetti degni de la voftra affabilità , <sr doUe^^d$\ 
tofani y con U quale rapite gli animi di tutu , ad ogni mo^ 
de però chiara/imi gli hauete ,voi dimojlruti neL'bauer s 
tenuti gli animi noflri congiunti in pace : e benché, tal njolta\ 
leoccajìoniglihabbino dtj giunti, fono (lati.però confa ^vo/ir* 
piaceuole2$a y Cr prudenza fubtPo riuniti , ricongtuptr 
fame* E chi per auentura non fi pUcarebbe,& nen s'annnfife 
lirebbeéiU vofira.prefen^a tutta (girante amore } bumtmt^ 
(§jp pificeuolr^aj chi non,Vide,come in <voi viuaweiitfiji 
forge e/prejj a Ijtìiagiru, C?< il vero fimolacro di quella , 1 1 (ut 
a mmo ì & lo cui Jptritn fono tam )re, @r U ex ri ti ; gli c echi U 
gravità i le mani la liberalità, trUmaopitìcen^i f / piedi 
piaceuolex^a^O* la wode/lia, & finalmente il cui corpo e tut- 
to ttwpcnwz s a y bo?}e(ià\fl>lendore ornamelo iBi i osi 
bil matrona vivuagajU voi nei voflri più tenta anni , Si~ 
yior lUujirijfim^e d'indi a poco fcco d*mdiffolubile nodo vi 
wngiungs ! Jt quale per ciò tutti gli anni de la va* vojitd 



filiti ui farà fenfire s &i frutti > che dà lei fono <vfciti>t1* 
ùfciranno dtfoauità il nettare^ tambro/ia tflcffa potran* 
fio fuptrare Et fe qui lische gli alberi prodùcono fono a Icjf 
*Ooltt wàbàndanza 3 cy a le uoltein prcciola quantità, d'u- 
na frcae Jota però fimpre ^orne lo redento nel pero y nt' (orbo* 
nel pomose? negli altri tutti : Uot, Signor lltuRriffimo y nìuU 
tiplt:ando fettipre ,cr rendendoti ogni giorno più fecondo prò* 
ducete in abondanT^a frutti non folo dtuerfi, ma in fe flefjì 
<§x:rjrij t fòdu< però 9 ffi fa por ofi tutti con fomma dolcezza 
dt chi li ^ufh . Dei quali amene a punto > come 'Vediamo au£<*' 
niredei quattro elementi neh 'Intorno $ che, fe bene t uno è a 
t altro contrarto > il caldo al freddo , il fecco alThumido , no* 
però fi d/ìruggono fra loro^ ne il fuoco con fuma t acqua , né 
t acqua c (lingue ti fuoco ; ami chemefcolati in un corpo ifttf" 
fi s' aumentano, & dt /sentano maggiori . Così in <voi> Signor* 
Ittufirtfftmo > la Giuditta non efiingue la mtferiordia^ 
ne la mftrtcordta opprime [a Giuflttia s ti rigore non jet" 
ma la pìaceuoler^a ne U pucetiolez^a intepidire U ri*\ 
gore ' nel procedere non fiere fjnaccuole per effer grane >n* 
bautte fcematala grauttàper effer piaceuole ■•• N'bauetefaU 
togran ropia di quefli frutti, d'effi ftporofamente fatolla* 
to i Cittadini dt Treutgt s i quali prima , che dt là panifica, 
n/ollero dt e (fi farne delctffirno condimento nel uojlro amore, 
per conferuarli eternamente mcorrutibilhO* pcrfeUinei pre- 
tto (tua fi dei loro cuori. Di quejli neuollc prima gufìare la 
uoflra Republtca metre ~vi elejfe fuo Camerligo dt Commi ; 
officio per fe flejfo importauj]ìmo,<y nel quale ne l'etàuofìra 
più fiorita defle certi fegm dei dokifftmi frutti de le uoftre 
foprabumane utrtudt . Ne co fi toflo fo *ìe ritornato da U 



tàricd di Pddeftà^Cap'fanio tttTre*(f) y che ì'fttàfi 'uì/fs 
dòpo la *vo&fa abfenxa dtfedict mefi)p*rtué,cke : xc?t por- e 
fatoliarfi : onde % per maggiormente ^ufiar lt,be f: quattro 
m continui cottmotà&tgltofa marne** <Vi ritenne nel numero 
di -quel Gran ScnJt*\d*l Um^fjempeo può- apprendere il mon- 
dai! duerno dèi funi Imffèrifj dt quel Senato >xd quale fi 
dubita i fé fiano più Principi de la terrà > ò più Numi del Cie~ 
/$. Doue y h auen do cono fc/uro quei Sapienti ffimi Padri >comr 
«Odi non ad altro baueuate rivolto t njoflri petffiert$che *d im- 
piegar m al beneficio 9 <ya la falute di moltt y *vi elejjero nel 
tornerò dei Vinti Sauij del corpo de Tifa]] o Ec celienti (fimo 
Senato $ doue di continuo *vi ejfercttafle non folo con gran- 
dtffima gloria nvofìray ma ancora con eutdentiffimo btnepcio 
dttantute 4 tanniche da^voiconfejfanoriconofcere larobba, 
la ^ita > l'Bonore, i figliuoli , ir ciò che hanno . Et tenendo 
Sua Sereniti la Otta nofìra qua fi per prediletta figliuola', 
hà -voluto far parte anco a noi di cosi pretiofi cibi . Felicitimi 
voi s poiché ne lo [patto di dieci/ette mefi ci è flato conceduto 
^odere^ontinUamentepacetranqmlia ,gtuSiitia incorrotta^ 
<3* abondan^a in quefìt tempi fuprema- con auan^ notabile 
delnofìro fondaco . Per la qual cagione chi può dire la dth 
gen^a da Xrot<vfata nel principio del uojtro reggimento per 
fare le prouifiom necejfarttì la prudenti nel prenderei bifo- 
gtti , nel cènferuare i for menti ? la carità nel difìnbuirli 
non i queflo, Città fola, ma a molti altri luoghi dè la Patria? 
Che più ? chi potrebbe raccontare la p^ffione.che ffvedcuam 
foiyper ejjcrui per legfc <vtetato ti poter col njojiro proprio 
danaro fouemr e per Joto termine di carità ai bifognuir: '«vi- 
^ÉPf^i daco , 



dMCt(i/i^teputafe r uo{lrafmma vettura , ^ auan%o il 
f*ff réL &* re fritto con perdita di tre mtUa di queliti 
Ma che ? bauete ben pojaa in (. nella njece con ejiraor dittarla^ 
materia accresciuto il capitale del uofhro fondaco non folo con 
r auan^o de formentt^ma ancora con notabtl applicatone da 
*vct fatta ad e fio capitale di grafìa fimma.dt danai 1 3 che 4 
<%joifolo\<jr non ad altri fi affrettavano . Effetto veramente 
dt«uo de l'amare ,cf de la paterna T/ofira carità ucrfituHir 
Del quale n bauete dato non meno mannello fegno ne le oc- 
cafoni manco liete ;<onte furono t ptjjatt f aff etti di y p*(ìe*&\ 
le prefienti torbulen^e di guerra * ne le quàit occafionuquan^ 
U notti bauete vot iMgghtato per cagton noflra quanti fi fin* 
%iffarf per %$lodelnoitro bene * J^tante ordinarn^f^ofir^ 
otdtBarteproui/ionjfaw tiate da voi fatte per fitlute.ey be* 
m feto (liquefi' popolo ì fi che pareuu y cbe quafi figlino o uo* 
jtro dilewffimo nonpou fje patirebbe mp fenfi/fie^nov potejji 
gemerebbe non a(fU^gtfif 3 CT non penetrale gli i?,t,mi-fptrt r 
UyUr l'intime hji fiere voJir.<sg#\k cbf f . per dwìfcwro , può 
venderne ttjliWQhian^a maggior* dt t&ttnjo^Uc paffiom % 
quanto noi ? co quali^pt j rvnHra fifa benignità ) ut fittc^t 
j rnpre ampi actuto di ce ttmupijMrle^.ipfldfiè f&\a cb^ 
lutto io wi rifinM } quaJtdfyC( cjihjkia^ii tanaglio 9 *hc njt 
dffliggeua l' Anima a tbora % - be da ^ / lllujtrtfii^t Signori a la 
Sanità nji fé fermo 3 cbefileuajfi la prati ca>Cr.Ji bandi fi ero 
tutti gli Arciducali per li JojjJtiK^dtrpefltLj . Lt ionfifio.'ve* 
r ameni c ^benone ffofo cosi ge lofio >h oh e madre così tenera n$ 
l'amore dei juoi fi^U^ketamofidolgaperStmmmetìte peri* 



t$U kr$ / quinti à thó'rrndl'vì <tredfJfimBrm txfrrned t<k- 
to turbato ,t tétto dolente . Pofciache da Cmn ctintoiVt fltrx*- 
hua t'obed ' en^axlx doueuate prtfture* ghJHlnSlrsffwi Sa 
per tori i di Calerò nji riteneva ti conftdcrare y & cunojeere i 
tiojìruntereffi. (<f ùpreucd rs idanni y che 'd'indine bone/fé- 
ro potuto auenirc, onde combattuto dcepenjìtri , £fr d* iffefti 
cosi diuer(ì y cbe fluttuavano ne la isoslra mente , rifolue'sie a 

• la fint jCou prudente deliberatane y di effequtre si gli ordente 
tyotcommcfft y ma in rvn'ifìefjo tempo di procurare ancor* 
ippreffo Sua Serenità ilnoflro folleuamento « il cho ^vi ria- 
fa co fi felicemente con tanta cclerità>che non fì< minore 
l % homre^ & la gloria , che uot riportati* da l 'Eccellenti jjtmo 

• *Senato,cbe folte pofeta il beneficio y & la confolatione di tutta 
■ qn<it<i Patria m ^vntuerfale f per cagione d'efjere fiata resti- 
tuita per fola mercè uoslr* a la primiera fua pratica , O* 1$- 

3 berta . Ne cefjando njùi d'incontrar fempreoccafìone di gio* 
1 Udrei, -vi ftete anco ben due njolte con non minore affetto\^6ff* 
'Carità aioperato^acaocht da /' Eccellenti (fimo Senato fojj.e nr- 
trattati l'ordine dt mandare in questa fittale comgagnè/Lj 
- di Cora%^<n#Jl;5iinàte • il che battete ottenuto con manie* 
*Vfi*cojimerauigliofà,cbccih tt4etcin njrii flejfo tempo jvlleué- g 

• udanjno aggravio tale,^ fattoci acquetar merito apprejf* 
\ Sua Serenità %ia quale con grattpjìjfìme lettere fcntteui dt 

• tRccellemtjjtm^ Senato s'è compiaciuta con parale d'affet- 
tWijfime eHraordinarie dimofiratiom concederci Lil* 

\ gratt4defidrata } & caramente gradire yan^ibfdare la pron- 
i UKgaiO* la fìncerità detnnfirì affitti • Onde bei con ragie- 
r nc P 0 J 4ma not chiamarci felici , poiché fumo Siati fauoriti 
auv da <« 



i* ììirt benedetto &da U Sereniti del 'voflr* Trinci fi 
d'^vH Re ter t ale, che con l'ingegno il t tétto bà penetrato , con 
t*t prudenza > O* con la carità ba\ tutto proceduto tsr con 
l'amore, cr Giuftitia bà rettamente governato . Benefìci] fu- 
fremi , jegnalatifiìmi fauort , gratie , {fbonori fìngolari (fi- 
mi . Fra quelli doue lafuo io quei due tanto merautgltofi be- 
nefici) da 'voi fatti a quefìa Città ? l'uno , quando nei prin- 
cipio di qticfii moti bellici t// fu commejjo dall' Eccellentiffi- 
mo Senato , che doueHe far fubito asoldare le compagnie di 
quella Città. {9* Patria . Doue voi compatendo a le noflrt-j 
pnijcrie,& preuedendo con fomma pru <en%a , che que/lo ha» 
mrebbe potuto facilmente recar fofpettOtffi gelofU ai Pnncì- 
sconfinanti y e d'indi fauirne peffime confequen^e m nofir$ 
danno -> ottenefle dal med'fìmo Ecccllentiffìmo Senato fra* 
tiofa futyenjìine , che per molti me/i ì poi fiata di notabili fil- 
mo folleuamento a quejh pub/no . L'altro poi di non minore 
affitto da voi dimoflrato nel fuperare,come bautte fatto , li 
- tante difficoltà, che ne la reeiif catione del Monafierio di S. 
* Nicolo Ji njedeuano ogni giorno njorgere II che fo.o, Signor 
i Uuflrijfimo* quando altro non fojfe farebbe ba/lante a lign- 
ei eternamente con tndifjolubilt catene d'obligatione . Pofaa- 
checon no/ira vmuevfui confolattone vediamo a gloria va» 
fra erette le mura dtejjo Mona fieno j nei cui marmi ,ma con 
più indelebili caratteri nei no/In cuori, ferbaremo eterna" 
mente imprecala memoria di tanto beneficio r cr di cosi de- 
gno benefattore-? . N on pofio y Stg»or HUjirt filmo, m picaol 
falcio jtringere tutti rti irnmenfì meriti vo[trt : gradite da 
pie quel p*oco 9 che quejta mia roT^a lingua , quejio mio bajjo 

ingegno 
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indegno *vi ha pttntó f ùrgere f in n/eee di quel moho , che dai 
purgato giudicto, & da facónda loquela , an^t da finora 
tromba <vi fidoueua. Mi re(U ricordar ut , Signor 
ftrifpmo, che partirete sì da que/la Ctttà , ma non dai cuori 
dei Cittadini :non farete più Rettore di ladine, ma farete 
ben padrone degli Vdtnefì j Cr fe non batterete la cura del 
noftro gouerno yhauerete però fmpre t'Imperio fopra di noi 
tutti • Et noi,fe et doghamo di rcjlar p ritti d'^vn amoretto» 
Itffimo Rettore , ci allegriamo d'bauer fatto acqui/io d'^un 
fmfceraitffimo protettore s fìcurtjfimt, che in qual jì ^uo^ha 
ouafione con nonminor pronte^a^ebe amore t rvtadoprare- 
tefempre in proteggere , in confermare quella C ittà , che 
nel breue corfo d% quitti pochi me f bautte con tanta cui uà, 
tanta prudenza gouernata , cullo dita . Vt fuppltca - 
mo per fine 9 c he giunto a la regia prefenT^a^ fourana Mae* 
Jlà di quet Supremi Senatori , tra quali tn ptcciol tempo i/i 
*vien ferhato princip ali (fimo luogo , degnate attefiare con ut» 
ma uocea fua Serenità, come quefìa Città , benché pouera di 
facoltàjricca però di kuon volere , (febea muna altra ceda 
il* affetto di fine cr ita nel pub lieo fcrnigio , non hà la fiato 
ceca/ione per moflrar anco m fatti l'ardor proprio del fuo 
cuore* • Al primoì fuono di quelli moti bellici fu ella pronta 
ad armare la fua gtouentìt , ò* , quando fu tempo, li proutdc 
dt Capo tale , fitto il cut commando fi gloriar anno fempre i 
Cittadini noftri feruire la Serenità del no [Irò Principe* 
He tacerete > Signor lllufinffimo , come quefla C tttà , quan^ 
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tuttqut tffitufta , $r nel pubtteo , e> ntl particolare dei 
beni fuoi di fortuna molto caduta ,nonreflarà però di non) 
fopportare <%>olontieri il pefo d% quella mtliUa ; tr più ch'ella, 
fintirà uicino il fuo danno , ó* il juo fine , con più cuora 
correrà ad incontrarlo s ferrando ella intuì gutja , chea lei 
debba auemre , come fuole a punto a la fenice: la quale , 
preuedendo .7 tempo de la morte ^vicino , con odoriferi legni 
da lontani fimi paefi portati ,fi prepara il roeo $ doue babbi* 
da morir si, ma anco da rm^ fiera • Ma quefla Città} 
non de l'I ndie , ò dai popoli caldi di Saba , ma da le fredde 
onde et Adria ulema rtportark odori forjl d'altro $ che di 
Ctnnamo , o di mirrha ; che nel maggior bi fogno rendei** 
dolilo ferito fuo primiero, mtate (lato la ridurranno , cbé 
fen^a prouar morte , fi gloriar à d'ejfere rinafituta-a , Qui- 
tto farà , Signor lllujinjfimo ,fe protetta da la njoftra grò* 
tia , aiutata dal uoUro fauore fi uedrà compaffonatJ-* 
*pp r <(f° qwgb Eccellenti (fimi Padri , narrando toro le wiji* 
rie n-ì/lre y a nojlra pouertàyl'wfelicità^ la fierilità del no/tra 
faepile fpefe eccejiue ordtnarie 9 &* eflraordinarie,che fofiie* 
ve . le quali tutte cofeuenendo rapprefeutatt da *V.oi col fa? 
Ino uoiro affitto^ energia y non dubita punto di non confc* 
guire folteu*mcnto notabile jn compenfo da quel nuiuo affetta, 
di quei cuori tncrepidi cinti d'amor e f (dfr* armati di fede , che 
rappre fintati ji feorgono ne gli occhi^ <T nei uoltt di quefli 
Cittadini; $ quali, fi come ban confidata l'anima* Dio fa 
Creatore , così de le fortune, def loro corpi finofemprc 

Pront* 



frànti é farne t/ 'ttim* , &• hoUuuflò per f*l*ei$* de fin- 
mtrijftmajCr per mai fempre iomtméntt KEPVBLICA 
V EH ET1AN A, 

IL FINE. 
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